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ANIMA E CORPO NEI LIRICI GRECI ARCAICI 
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1) �������
Il termine, la cui radic˜*����si riscontra anche nei lessemi �	
���	
������
���	
�����etc, è 
originariamente connesso ai concetti di cavità e curvatura. Da questo uso, spesso tecnico, gli 
esiti sono stati profondamente divergenti: l’ accezione che interessa il nostro studio, attestata 
generalmente al neutro plurale  ���
, è quella di membra, corpo, usata da Omero e ripresa 
dai poeti successivi. Il singolare ����� è piuttosto raro e significa fondamentalmente corpo, 
ma può ulteriormente specificarsi ad intendere le braccia e anche il pugno.  
Questa accezione si ricollega al concetto originario, condiviso con gli altri termini 
appartenenti alla stessa area semantica, in quanto le membra del corpo umano sono curve e 
flessibili. 
�
���������������
Alcmane1: fr. 26 v. 2 
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Il frammento è tradito dalle ���������	
��
��� (23) di Antigono che racconta che, quando i 
cerili, indeboliti dalla vecchiaia, non riescono più a volare, vengono aiutati dalle alcioni, che 
li prendono sulle loro ali.  
L’accostamento tra il corego (forse il poeta stesso che intonerà il preludio senza però potersi 
unire alla danza delle vergini) e l’alcione è suggerito, nella spiegazione di Antigono,  
dall’analogia fra la propria stagione, l’invernale e l’ultima, e quella dell’uccello decembrino. 
Tuttavia, tale interpretazione è da ritenersi falsa, poiché il cerilo alcmaneo, non è trasportato 
dalle alcioni, ma vola insieme ad esse. Forse, Antigono ha voluto suffragare con una 
citazione poetica una tradizione popolare. 
Nell’economia del testo, ricco di omerismi lessicali (cfr. �
�(�������� �����+������
/����������� nonché il nesso formulare �
��,�� -���� 1.��2� e morfologici (cfr. 
*���������2�� l’allusione alla fragilità e alla debolezza delle membra (���
) che non 
riescono più a sorreggere il corpo, è da intendersi in senso reale (in perfetta armonia con il 
significato etimologico del termine) e come citazione di una espressione, largamente usata 
nell’epica e familiare alla maggior parte dei partecipanti  al rito:  
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��, 23�627 ss.)� 
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2) 8����

Morfologicamente attestato all’accusativo neutro singolare (con la sola eccezione di 9����2��
il termine designa il cuore come sede della vita, dei sentimenti e delle passioni. Questa 
accezione, piuttosto vaga, ben si presta ai più diversi usi figurati.  

                                                 
1 Il testo usato è quello di M. Davies, ������������
�������������������������, I, Oxford 1991.  
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Per l’evoluzione etimologica, si deve presupporre un antico neutro in *-r / -n ,   ( con la 
conseguente perdita della nasale) e l’adozione di un vocalismo eolico  -���in luogo di quello 
regolare in -
�0�
�
Alcmane: fr. 26 v. 4 
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La lezione, una locuzione formulare, è da intendersi in senso metaforico: -���� non è 
semplicemente il cuore, è� l’animo, come puntualizzato dall’ aggettivo �
��,��� che nella 
dizione epica, significa “spietato”(e questo è l’uso più frequente), ma anche “forte, tenace”, 
come nel passo in questione.  
 
 
Callino2: fr. 1   v. 10 
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Il passo, una vera e propria parenesi alla battaglia, ricca di spunti di diverse parenesi epiche, 
va contestualizzato alle invasioni dei Cimmeri che, intorno alla metà del VII sec., invasero 
la Ionia d’Asia, razziando e distruggendo i centri abitati. 
I Cimmeri devastarono Magnesia senza annientare Efeso, guidata, al tempo, dalla dinastia 
dei Basilidi. 
Data la gravità della situazione, Callino, riprendendo stilemi e modelli eroici dell’epica, 
esorta  i nobili distesi a simposio (�
������(��� è, pertanto, un� richiamo diretto alla 
circostanza in cui l’elegia è ascoltata2, affinché abbandonino le mense e si preparino allo 
scontro incombente.  
L’allusione all’� 
?!K�� (
?!���(
�) ben si inserisce nella mentalità collettiva dei Greci 
d’età arcaica, per i quali non esiste ancora una coscienza individuale, ma solo il senso 
dell’onore, basato sulla considerazione della comunità in cui si vive. 
Quanto a -����è interessante il contesto in cui compare: si tratta di una clausola omerica, 
già usata al v. 1, di cui il v. 10 rappresenta una ripresa in 	��
��
�, per la sostituzione di 
(�����con�-���0�
Inoltre il verbo �N����(���
�), in marcato enjambement, determina il valore metaforico del 
sostantivo, rappresentando un notevole passo avanti rispetto ad Omero, che lo usa ancora in 
senso proprio: 

��	�(
��4��J���*��5!�000��O�D����P��&��
�7
�� 13, 405-4082�
                                                 
2 Il testo usato è quello di B. Gentili – C. Prato, �����������
��
������
���
��������������, I, Leipzig, 19882 
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3) Q�����

Designa l’anima e il cuore in quanto principio della vita (come si evince dall’omerico 
R��F��*��� ��
��opposto alla S�.+, termine usato per l’anima dei morti2�� l’ardore, il 
coraggio, fino ad una nozione di anima, come sede delle passioni e, nello specifico, della 
collera. Quest’ultimo aspetto sarà approfondito nell’opera platonica, in cui la R�����! ��è 
una delle tre parti dell’anima e la sede delle passioni più nobili.�
R����� è una parola molto produttiva nella storia della lingua greca, come dimostrano i 
numerosi composti (cfr. R����#���� e !
� �R����2� nonché i sostantivi e i verbi 
denominativi formatisi su questa radice.  
Nell’analisi etimologica si ribadisce il legame formale con il sanscrito ������� e il latino 
�����, che, però, non è di facile interpretazione da un punto di vista semantico: nonostante 
l’esistenza di un verbo R������ relativo al bruciare, all’ardere rituale e al far fumare, che 
rimanderebbe all’esistanza di un *R������nell’accezione di fumo, il collegamento sembra 
alquanto forzato. 
Quest’ ipotesi resta ancora plausibile, anche se ne è stata avanzata una alternativa: R�����
evocherebbe piuttosto R	���nel suo primo significato, quello di slanciarsi con furore. 

 
 
Callino: fr. 1   v. 1 
 
Per il presente frammento, valgono tutte le considerazioni fatte. 
Degno di nota è l’accostamento tra l’esortazione perentoria a prendere coraggio (�����
'�������1=����(����) e la vergogna, derivante dal giudizio dei popoli vicini, che trova un 
precedente nel testo omerico: 

>��5�����*� ����������
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�0�(
��, 5, 529 s.) 

 
Tirteo3: fr. 10 W2  
                              
Al di là del fatto che questa elegia costituisca un componimento unico o derivi dalla 
giustapposizione licurghea di due distinti brani, essa incarna a pieno tutti i valori e gli ideali 
dell’aristocrazia laconica: la �
���*�
(5
, in cui ribadisce il valore estetico e morale 
dell’eroismo, il dovere di onorare il proprio � ���, di combattere strenuamente senza 
attaccarsi alla vita. 
Dal punto di vista linguistico, le tre occorrenze di R���� rimandano a significati diversi. 
Al v. 13, (��T��E��� ����E�!���
.G��(
��
��������
5!����(��T�designa l’ardore 
guerriero con cui si deve combattere, come confermato dalla menzione degli obbiettivi. 
Al v. 17, *��4� � �
�� ������(�� �
�� '������� &�� ����5� R����, Degani nota che &��
����5�R�����è clausola omerica ma che, in Omero,  '������ è epiteto di�-���: Tirteo ha, 
pertanto, contaminato due passi omerici, attribuendo a R�����7localizzabile nel petto e, più 
precisamente nel diaframma2�la sfera di significati propri di -���.  
Emerge, pertanto la mancanza di un significato preciso e una nozione strettamente legata ai 
singoli contesti: in Tirteo, è ancora l’ardore combattivo, una dote positiva, laddove in Omero 
designa piuttosto la passione incontrollata. 
Nella sezione dedicata alla cruda descrizione dell’agonia e della morte di un vecchio, caduto 
combattendo nelle prime file, il R�����del v. 24 finisce per identificarsi con la S�.+, con 
l’ultimo respiro esalato tra la polvere: 

(��F��*�����5�����'�������&�����5A0�

                                                 
3 Il testo usato è quello di C. Prato, �������, Roma 1986 
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Mimnermo4: fr. 8 v. 11 
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L’elegia si apre con la ripresa della celeberrima similitudine omerica tra gli uomini e le 
foglie, esposta nel discorso di Glauco a Diomede (cfr. 
����6, 146 e ss.). Ma si tratta di una 
ripresa puramente formale, in quanto Mimnermo piega il testo omerico alla propria 
ideologia: in Omero il paragone ha carattere universale e allude all’eternità del ciclo di 
nascita e di morte, nel quale è inserito l’ uomo stesso; in Mimnermo, invece, serve a 
focalizzare la brevità della giovinezza, cui segue la vecchiaia e la morte.  
Formalmente, il brano è simmetrico e bipartito: i vv. 1-8 sono dedicati alla giovinezza, 
intesa come stagione della vita deputata alla gioia. La coinidenza tra questa stagione della 
vita e il ciclo delle foglie poggia sulla brevità della fioritura ( �+.�����)e sull’incoscenza, 
condizione stessa dell’età giovanile( ��F��(�K���?!�����������
����/ �����*�
(��). 
Nella seconda sezione (vv. 9-16) vengono elencati tutti i mali e le condizioni di sofferenza, 
connesse alla vecchiaia, che viene presentata senza alcuna caratteristica positiva. 
Apre quest’elenco l’allusione ai mali che nascono nell’animo (����4��4��&��(��T��
�4�
�5����
�),  che, tuttavia non sono i soli. In questo senso, la menzione, quasi prolettica, del 
R���� si pone come sintesi di tutti i mali, fisici e psichici, poi esplicati.  
Interessante al v. 15 l’epiteto (����(�����7<(��F��e��(�5��) , con valore equivalente a  
(���#������“che annienta con assillo costante di tristezza (trad. Vetta)”. Questo aggettivo 
è attestato in Omero, nel quale ha, per lo più, significato reale; si trova anche in Esiodo e in 
Teognide, riferito alla ���5
. 

 
 
 Alceo5: 335 V v. 1 

 
Nel frammento, Alceo ribadisce l’inutilità di arrendersi ai mali, contro cui l’unica soluzione 
è bere fino ad ubriacarsi. Il tema del vino, capace di fugare gli affanni è attestato già nei 
Canti Cipri; Alceo lo sviluppa come rimedio ai mali della vita, come mezzo di fuga dal reale 
e di compensazione di tutte le frustrazioni. Ripreso da Teognide ed Euripide, arriverà fino ad 
Orazio, diventando tema topico nella letteratura mondiale.  
 

a3�.�E���������(;����&���� �
���
                                                 
4 Il testo usato è quello di B. Gentili – C. Prato, �����������
��
������
���
��������������, I, Leipzig, 19882 
5 Il testo usato è quello di E.-M. Voigt,  �!!������"������, Amsterdam 1971 
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Esiste un parallelo omerico (
��, 9, 12 ) per l’espressione  (;���� &���� �
��� ma il 
parallelismo è solo formale.  
 
Archiloco6: fr. 128 W2  v. 1 
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Suggestivo e profondamente originale, per quanto abbondantemente plasmato nel registro 
aulico dell’epica, il frammento si apre con un’ apostrofe diretta all’animo, rafforzata 
dall’anadiplosi. L’espediente è già omerico (cfr. 
�� XXII, 98-130 o #���XX, 18-21) ma il 
confronto mostra la profonda diversità di mentalità e di spirito tra i due testi: l’eroe omerico, 
posto di fronte al dolore, trova forza nella sopportazione e nella memoria delle traversie 
subite e risolte. Archiloco, invece, pur nella consapevolezza di un dolore senza 
rimedio(*�+.
���), unisce alla sopportazione (la ��
���	�
 dell’esortazione a Pericle) 
un impeto di reazione alla sofferenza, che muove dalla constatazione che esiste un e�������
una sorta di ritmo ciclico che regola, per gli uomini, vittorie e sconfitte. Questo permette di 
accettare fiduciosamente il dolore, che non è eterno e che tocca inevitabilmente a tutti, fino 
alla raccomandazione del �$��5
���dell’evitare gli eccessi nella manifestazione della gioia e 
del dolore. 
Il R������in nome del quale si apre la lirica, non è semplicisticamente il cuore, ma diventa 
l’emblema di tutte le facoltà del parlante, come precisano i versi seguenti. 
 
Teognide7: I vv. 213-218 
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Tutta l’opera teognidea va inquadrata secondo due variabili: quella della situazione politica 
(e delle “lotte di classe”, dovute all’instaurazione della tirannide da parte di Teagene con il 
conseguente rovesciamento dell’antica aristocrazia fondiaria, cui il poeta apparteneva) e 
quella dottrinale, con l’insegnamento della !�
��
� tradizionale ( le cui norme e prerogative, 
morali e materiali e sono ancora quelle omeriche), trasmessa alle generazioni successive 
attraverso il simposio.  
Su questo sfondo, è abbastanza problematico il valore da assegnare ai vv. 213 – 218, 
spregiudicato elogio del trasformismo e dell’opportunismo. Ma si deve tener conto del fatto 
che si tratta di una silloge alquanto composita, costituita dall’accostamento di almeno due 

                                                 
6 Il testo usato è quello di M. L. West,�
��$
��������
������
������"��%�������������
, Oxford, 19892 
7 Il testo usato è quello di M. L. West,�
��$
��������
������
������"��%�������������
, Oxford, 19892.  
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florilegi ed un �%���!��� pederotico, e del fatto che tale silloge non è un sistema dottrinale, 
ma documento di tanti simposi, in cui si improvvisa, secondo il mutare delle esperienze e 
dell’ispirazione del momento. Pertanto, una corretta interpretazione della “norma del 
polipo”,  è da intendersi come capacità di adattarsi ad ogni situazione: il polipo, con le sue 
spire riesce ad adattare il proprio colore ad ogni tipo di scoglio. Si tratta di un’immagine 
omerica, ripresa da Teognide e  da altri poeti (Pindaro, Sofocle, Ione) che diventerà, nella 
poesia tardoarcaica, legge e condizione necessaria per la sopravvivenza dei poeti, che 
dovranno sempre più uniformarsi alle ideologie e alle esigenze dei committenti. 
Quanto all’apostrofe al suo cuore con cui si apre l’elegia, presente anche in altri poeti, si 
carica di una motivazione più forte, in quanto l’animo ����5��� costituisce il destinatario di 
queste raccomandazioni e deve saper mescolare le componenti emozionali della propria 
indole con quelle dei suoi interlocutori.     
 
Tra le altre apostrofi al proprio�R����, si ricordino:  
Ibico: PMGF 317b� 
�

f?�5����>������(�� ��
�	�������g��%�
�������?��
 
Pindaro8: O. II v. 86-89 
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L’apostrofe è inserita all’interno di una contrapposizione tra la sapienza innata del poeta e il 
faticoso studio, il cui unico risultato è un vano gracidare di corvi. Nel testo è presente un 
duale, con cui si alluderebbe a Simonide e Bacchilide, rivali di Pindaro. 
 
 Pindaro: N. III v. 26 s. 

Q�� ���5�
���F��*���!
�4��
'��
��&�F���������
�
��5#���< 

�
 

4) [
�!5
��
Il significato principale è quello di cuore, talvolta usato anche in riferimento alla sede dei 
pensieri, dei sentimenti e dell’intelligenza. E’ attestato anche in una accezione più 
marcatamente anatomica, ad indicare l’orifizio superiore dello stomaco, la cardia, e poi lo 
stomaco stesso. 
[
�!5
 deriva da un’antica radice �E�9��attestato in Omero, e dal locativo �
��R�. Infatti 
esiste un’ antica radice indoeuropea di genere inanimato *ke�rd-, il cui esito in greco è 
*�
�!��� da cui �E��� penso,  per semplificazione. Ma, poiché si tratta di una radice 
apofonica, essa presenta accanto alla forma *kerd- , una forma al grado zero *k�d- , con r 
sonante in funzione sillabica: se il sanscrito ammette la presenza di una sonante sillabica, e 
pertanto tonica, cfr.���������, in greco e in latino la sonante vocalizza, con l’inserimento di 
una protesi vocalica: in greco, generalmente, una 
�, che ha esiti diversi, cioè 
���o��
�  a 
seconda dei dialetti: ��
!5
��in ionico e nella lingua dell’epica (dove l’adozione dell’una o 

                                                 
8 Il testo usato è quello di C. M. Bowra, �
����
�����
���������������
�, Oxford, 1946 
9 Da notare la presenza del circonflesso che, pur allontanandosi di gran lunga dall’accentazione attesa per i monosillabi, 
è confermata in quanto condivisa da altri antichi neutri come !K�(equivalente al più noto !K�
0�2 
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dell’altra variante è spesso dettata da ragioni metriche), ��
!5
�in dorico, ���n
�in eolico, 
per�l’esito del nesso dentale�yod. 
 
 

���� 
Archiloco10: fr. 112D v. 1 
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Questo frammento è una puntuale descrizione delle sensazioni che il poeta, avvolto dalla 
brama d’amore, vive. Per tradurre nel linguaggio poetico tali sensazioni , Archiloco si serve 
di espressioni desunte dall’epica, impiegandole per esprimere una profondità psicologica ad 
essa sconosciuta. 
La definizione di “eros avviluppato sotto il cuore” riconduce ad un’espressione omerica 
(conferendole plasticità e precisandone la valenza), quella di Odisseo che, per eludere il 
controllo di Polifemo, si aggrappa al ventre del montone (J�F��
�� ���&���(�5� #�., 9, 
433). 
[�
!5
 è il cuore, sede dei sentimenti e delle passioni, come specificato dalla compresenza 
di termini inerenti al lessico amoroso, quale, ad esempio, ����0�
L’annebbiamento della vista, cui si fa riferimento al v. 2, è frequente nell’epica per 
significare un’improvvisa perdita di lucidità, conseguente ad un trauma fisico e psicologico 
o determinata dall’intervento della divinità. Molti i precedenti (cfr. 
��, 20, 321; 
��, 20, 421,�

��, 5, 696 ) che Archiloco desume dal registro epico e dalle situazioni di carattere guerresco, 
per permettere al pubblico di comprendere il genere di sensazione cui allude attraverso 
l’impiego di un significante che riconduce ad esperienze di carattere diverso ma altrettanto 
intense.  
 
 
Saffo11: fr. 2D 

o
5���
5������E����p�����( ������
�������]�
���m�����&������������
?�!������
����������P!������5��

�
��3�
��	���
�
�����
5�q
�r�?� ����0�s�����8�����

�
�!5
��&����+(�����&���
����0�
L000M�
�

Tradito dall’ "���
������� �$�
���(10, 1-3) ma ricordato e citato da numerosi fonti, il testo 
saffico pone una serie di problemi irrisolti: mutilo o completo, epitalamio, canto alla gelosia 
o lucida analisi della passione amorosa? 
In realtà, il componimento sembra collocarsi all’incrocio di diversi motivi tradizionali della 
poesia greca arcaica: l’ode sembra essere un canto d’amore; il fascino, anzi la sola vista 
della fanciulla, sconvolge Saffo, che, con lucidità, elenca le sensazioni fisiche e i turbamenti 
psicologici, suscitati dalla passione. Questa è l’unica chiave di lettura, compatibile con i dati 
emergenti dal testo. Anche il ��&�
�
��'� iniziale, che ha salde radici nell’epica, ritrae un 

                                                 
10 Il testo usato è quello di E. Diehl, "���������
�����
���������, Lipsiae. 
11 Il testo usato è quello di E. Diehl, "���������
�����
���������, Lipsiae. 
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uomo impassibile, che tuttavia è solo un mero pretesto per mettere a fuoco il legame 
emotivo che connette le due donne. 
Quanto alla nozione di �
�!5
, Degani nota come sia eccezionale in Saffo: oltre all’influsso 
dei modelli omerici avrà giocato, in un contesto particolarmente espressivo, la scelta di un 
termine più marcato in senso fisico, rispetto al generico R����. Inoltre, il verbo cui si 
accompagna, indica in Omero ed Esiodo una generica frattura della coesione psichica, che si 
qualifica secondo il contesto, assumendo, nel nostro passo, specificazione erotica. 
  

5) t����
E’ il lessema usato per la mente, l’intelletto, lo spirito, per quello che si percepisce e per 
quello che si pensa. E proprio perché il pensiero può essere unito ad un sentimento,  spesso 
le sfere semantiche di �����e di�R���� si intersecano, almeno parzialmente.  
Si tratta di una radice molto produttiva (cfr. l’onomastica,  _f��5������ per esempio, i 
composti, i verbi denominativi, i derivati, tra cui il ������ ���
������, ��
�
�7percezione, 
intelligenza, pensiero; designa un concetto  in opposizione  ad una sensazione) e il ������
���
��
�,� ��
���� 7l’intelligenza opposta alla sensazione, secondo un uso strettamente 
filosofico). 
Morfologicamente, presenta vocalismo in o ma l’etimologia è piuttosto incerta:  

�� Ammettendo un radicale in ��u��si avrebbe un parallelo con il gotico ������, saggio, 
intelligente. 

�� Alcuni lo mettono in relazione con il verbo ��	���fare un cenno con il capo. 
�� Altri con il miceneo, riconoscendo un ruolo di mediazione all’ onomastica, che 

spiegherebbe la presenza più o meno intermittente del u�� in quanto fenomeno di 
transizione. 

           
 

Mimnermo12: fr. 5D 
 

*����^����.��������5����
��W�����m�
��
Z#
����+���
"��F�!��*��
� ����
��'�������
�E�
��J�,�����
�E��
3�5.��J����� �
�
���

&.(�F��i�K���
��'������%���'����������(���'�!�
�
#�������!��^�(
���H���
�������*���.�( �0�

 
Nella descrizione degli effetti rovinosi che la vecchiaia ha sull’animo (����) e sul fisico 
(^�(
���H�), �����assume una dimensione totalizzante, con cui il poeta allude all’ anima 
in senso ampio. 
Trova così conferma quanto detto a proposito della sovrapposizione dei vari termini inerenti 
all’interiorità.  
 
Teognide: v.  154 
 

s5���������������D#�����%�
���
�T�m�#���1�
�
��
*�(�G����
��%����$������'�����v����0�

�
Il distico, una variazione estemporanea di Solone,  presenta una gnome che ben si inserisce 
nel pensiero teognideo. La ricchezza è un bene che solo i saggi, la cui nozione coincide con 
la classe aristocratica decaduta, possono gestire. 
La sfumatura di ����� nella presente accezione, ingloba tutti gli aspetti relativi alla mente e 
all’intelletto; meno pertinente il riferimento alla sensazione e alla percezione.  

                                                 
12 Il testo usato è quello di E. Diehl, "���������
�����
���������, Lipsiae 
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6) w��	����

La forma ���	���� è quella etimologica; per contro, ���	���, la variante più attestata, 
frutto di etimologia popolare,  risulta dalla volontà di avvicinare questo termine a ���;�
, 
in virtù di un legame semantico molto sentito nella mentalità collettiva0��
Inizialmente ���	��� è usato per indicare il “polmone marino”, meglio noto come medusa, 
poi passa ad indicare quasi esclusivamente il polmone. 
Etimologicamente, il legame con il verbo �� ���navigare, si avrebbe sulla base del fatto che 
il polmone è l’organo che “galleggia”nell’acqua. Tale spiegazione, abbastanza fantasiosa, è 
in parte dovuta alla notevole variabilità del termine usato per indicare i polmoni  nell’ambito 
delle lingue indoeuropee. La forma più prossima al greco è il sanscrito &������� , con 
dissimilazione, per cui p > k rispetto all’ i.e. *pleúmon-.�
�
�
Archiloco13: fr. 7D v. 5 
 

[+!�
��,����������
��w��5����������������*��K��
�����������(
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����
��
�������"��?!
� ����!��*����^!	�
���q�r.�����

���	���
�0�*��4�(�����4��*�
� ��������
��������
>��5����&�����
���$����
���	�
���(��
��

����
���0�'���� ���'������.�����!�"��;���,��&��U� 
��
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��
�����!�1�����*�
�� �������
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;����!�\� �����&�
��5S��
�0�*��4���.���
�
��E������
�������� �(���*���������0�

�
�

L’elegia va contestualizzata all’interno di un rito annuale, che la città è tenuta a celebrare, 
nonostante un lutto abbia colpito parte della popolazione. L’invito a celebrare la festa 
pubblica non vuole disprezzare le vittime e il dolore dei congiunti, in quanto la gioia rituale 
non offende il lutto. L’idea centrale che anima l’elegia è l’appello alla ��
���	�
, il dono 
divino che permette di sopprtare quanto nella vita è senza rimedio. 
w��	���
��indica non solo i polmoni ma, in senso lato, il petto, gonfio di dolore.. 

�
7) o�+��

Questo termine, come il gruppo cui appartiene, è completamente ignoto al miceneo. Le 
prime attestazioni sono in Omero, dove compare per lo più al plurale. Il lessema pone una 
serie di problemi, a partire dalla identificazione anatomica del ��+� o delle �� ���: 
diaframma, pericardio, polmoni. La non raggiunta unanimità tra gli studiosi autorizza una 
interpretazione piuttosto vaga, come gruppo d’organi nella parte superiore del corpo, non 
ulteriormente precisabile.   
Molto complessa è anche l’analisi del rapporto con R����� e� ����; a tal proposito S.M. 
Darcus sostiene che per i lirici il ���� è più importante del ��+�. 
La radice apofonica presenta, oltre al grado pieno, un grado ridotto con vocalismo in -o- 
(cfr. �������e����� �2�ed un grado zero�*��
����attestata in Esichio (ma si tratta di un 
caso isolato) nella glossa ��
�5n����di�������5n����.  
Nell’analisi etimologica, due sono le possibili radici, cui ricollegare���+�: 

                                                 
13 Il testo usato è quello di E. Diehl, "���������
�����
���������, Lipsiae 
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�� o��n�:�“spiegare, far comprendere”��ammettendone la derivazione da una radice 
*����!����
!�0  

�� o�����:� sulla base dell’interpretazione tradizionale, ora abbandonata,  di ��+��
come diaframma, significherebbe “rinchiudere” , “racchiudere”. 

In conclusione, ��+�� va classificato in un insieme di antichi nomi radicali, usati per 
indicare parti del corpo (*!+��� 
J.+�� etc), che ha subito un notevole ampliamento 
semantico, in parte sovrapponendosi ad altri termini. 
  
Archiloco: fr. 120 W2  v. 2 

g��l���	����'�
������
�F��&=��=
��� ����
�X!
�!�(	�
�#����� ��d�������
���(�5���� �
�0�

�
L’interesse del distico è rappresentato dal fatto che costituisce la prima attestazione 
dell’esistenza della poesia ditirambica. 
Il frammento in questione definisce lo stato d’animo che si accompagna alla composizione 
del ditirambo. Affinché Archiloco possa essere �=
�.�� del canto, deve trovarsi in uno 
stato di rapimento estatico: in questa prospettiva, il poeta usa ������
����, verbo 
specifico del lessico dionosiaco, collegandolo, al passivo, all’ispirazione poetica. Non 
semplicemente Archiloco ebbro ma Archiloco che comunica, attraverso il vino, con Dioniso. 
Pertanto, la condizione di ������
���(�5��non è propria di tutti i mortali, ma solo degli 
eletti. 
Le �� �����di cui si parla nel testo, esulano dall’interpretazione tradizionale del termine. 
Non un organo più o meno indefinito ma collocabile all’altezza del diaframma, ma la mente, 
dove ha luogo quella folgorazione (������
���(�5�) che permette di entrare in contatto 
con la divinità dionisiaca. 
 
 
Archiloco: fr. 112D v. 1 
 

�� S
��&����
( ���/�
�
���� �
�0�
�

Dopo la descrizione dell’incalzare del desiderio e dei suoi effetti sul cuore e sugli occhi, 
Archiloco analizza il venir meno dei sensi, attraverso la fuga dell’ anima, resa molle dal 
languore, (�� �
�, che dal generico “diaframma”, passa a specificare, attraverso la 
sineddoche, l’anima, come principio vitale) dal petto. 
 
 
Mimnermo14: fr. 7 v. 7 
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14 Il testo usato è quello di B. Gentili – C. Prato, �����������
��
������
���
��������������, I, Leipzig, 19882 
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L’elegia è emblematica della poesia amorosa di Mimnermo, di cui sintetizza le due 
componenti precipue e , intimamente legate, edonismo e pessimismo. E l’espressione di una 
nuova concezione della vita, lontana dai valori eroici, che coincise con l’affermarsi, nella 
Ionia di VII sec.,della borghesia mercantile. 
Dietro alle �� �����turbata da tristi pensieri, si cela di nuovo la mente. 
 
Ibico15: fr. 286 v. 12 

 
-�� �,��
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Il frammento, sul cui sfondo campeggia la rinascita primaverile e un rito in qualche modo 
connesso ad un �E����*�+�
���� è tutto giocato sul contrasto tra i diversi effetti di Eros: 
sulla natura ha un potere stagionale, avvicendando vitalità e quiete, a seconda delle stagioni; 
invece, per gli uomini e per Ibico, in particolare, Eros è un sovrano tirannico e crudele, 
insonne e violento, che toglie il senno e tiene avvinta l’anima. Questo il senso da attribuire a 
�� �
�0�
L’interpretazione�deve tener conto del contesto, in cui il termine compare, e cioè il verbo 
��������(la cui lezione non è corrotta, ma da intendersi nel senso di “incatenare”) e gli 
avverbi  &���
� ��� e� ��!�(��: Eros avvince gli uomini in modo da renderli immobili, 
occupando del tutto la  mente e rendendo impossibile ogni altro pensiero. 
E d’obbligo il richiamo al passo saffico:  

Nx����!��&�5�
=��q���r�
o� �
���y��'�������
���m����!�	����&�� ���0�(fr. 47) 

�
 
Ipponatte16: fr. 44 v. 4 
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Quello di Ipponatte è un motto di spirito, che riprende, con la pusillanimità di Pluto, il tema 
popolare della vigliaccheria della ricchezza.  
L’accusativo di relazione, �4����� �
���assume l’accezione generica di animo. 
 

8) .���+�/ .�����

                                                 
15 Il testo usato è quello di M. Davies, ������������
�������������������������, I, Oxford 1991. 
16 Il testo usato è quello di E. Degani, (
!!���%, Stuttgart-Leipzig, 19912. 
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E’ la forma derivata, indipendentemente dal vocalismo, da una radice sigmatica .�G�, 
attestata in Omero, poi caduta in disuso (ma ritorna con i tragici) in quanto l’attico 
generalizza un tema .�����in dentale, poco presente in Omero.  
Il termine indica la pelle, la superficie del corpo umano a contatto con l’esterno, quella 
superficie visibile su cui si posa posa il colore17; in senso più ampio, le membra, l’incarnato, 
il colore in generale. Questo è il significato che si sviluppa soprattutto nei derivati.  
L’aggettivo miceneo �&���)�� al duale suggerisce un tema *.��u���� che, attraverso 
diversi accidenti, può render conto delle forme risultanti: .���+�è un derivato in –�}�dal 
tema *.��u���� , che ha subito aferesi e ha dato luogo ad una forma parallela a e�5
� e 
��5
0  
�
�

���Saffo18:      fr. 2D v. 10 
o
5���
5������E����p�����( ������
�������]�
���m�����&������������
?�!������
����������P!������5��

�
��3�
��	���
�
�����
5�q
�r�?� ����0�s�����8�����

�
�!5
��&����+(�����&���
����0�
y���4��q��r����I5!��#��.���]������G�
���

����3!,�������I5�����
*��4��4���,����K��
��
����� �����
!��
����
�.�T��;��3�
!�!���
�����
^�������� !���3!,��m�
�����&��������

#�����!��'���
���
�4!�! ����5!����S;.�����.���L000M�

�
 

Nella puntuale descrizione degli effetti psicofisici generati dall’insorgere della passione 
amorosa, il valore da attribuirsi a �;��presenta, a detta di Lanata, un significato, in qualche 
modo, vicino a quello di febbre, attestato nella letteratura medica. Problematica, invece, 
l’esegesi di .�T�� che può significare sia “sotto la pelle” (in un’accezione perfettamente 
conforme al significato etimologico” che “per le membra” (in tal caso, assumerebbe una 
sfumatura affine a ���
: quest’ultimo il senso preferito da Catullo, 51, 9 s. ����
����$�������*�
�������������� 20�

     �  
  
9) S�.+�

Il significato del termine è determinato dal suo nucleo concettuale profondo, perennemente 
conservato, quello della S�.+�sentita come �soffio vitale che anima l’uomo e lo tiene in 
vita finchè permane nel corpo. Infatti, nel significato primitivo, è il soffio, più o meno 
materiale, che separato dal cadavere, permane nell’Ade, sotto forma di entità leggera, 
aleatoria, molto simile al fumo19. Da questo significato concreto, S�.+�passa ad indicare 
dapprima l’anima come sede dei pensieri, delle passioni, dei desideri (nei lirici, in Erodoto, 
in Platone, per esempio), con i tragici l’individualità personale, la persona, l’essere vivente 
fino a designare, filosoficamente, la parte immateriale e immortale dell’essere.  
Tuttavia, il lessema è stato usato anche per indicare la farfalla, anzi una specie particolare, la 
falena. 

                                                 
17 Il concetto di superficie è presente nei pitagorici come superficie di un oggetto. 
18 Il testo usato è quello di E. Diehl, "���������
�����
���������, Lipsiae. 
19 Il. 21, 100 ss 
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Etimologicamente, S�.+� è un deverbale del verbo S	.�� 7� derivante probabilmente da 
*S	�2��nel significato secondario del “diventar freddo”, che rimanda chiaramente al �
����
����
�.  
�
Archiloco: fr. 6D v. 3 
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�
Al di là dell’ interpretazione del frammento ( aperta e vivace ribellione all’etica tradizionale 
in nome di valori nuovi o perdita casuale dello scudo ) e dell’uso in chiave parodica del 
linguaggio solenne dell’ epica, resta confermato il valore etimologico da attribuire a S�.+0 
 
Tirteo: fr. 10 W2  v. 14 

(�CA�������S�. ����
� ������!������0�
�

Tirteo disapprova, secondo i valori dell’etica spartana, lo strenuo attaccamento alla vita. 
Questo il significato di S�. ��, perfettemente coerente con il significato etimologico e con 
l’accezione più diffusa in Omero.  
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